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ORDINE DEL GIORNO 

APPROVATO DAL CONSIGLIO COMUNALE

NELLA SEDUTA DEL 04 OTTOBRE  2012

- R 1  - 

OGGETTO: Linee Programmatiche

IL CONSIGLIO COMUNALE

Le linee programmatiche presentate dal Sindaco al Consiglio Comunale del 25 settembre 2012 descrivono in modo efficace il contesto in cui questa Amministrazione è chiamata ad operare e indicano in modo articolato gli assi di intervento politico e amministrativo che la Giunta intende perseguire per garantire il governo della città. 

Ancora una volta, dopo quello che è accaduto anche agli inizi degli anni ’90, i Comuni sono chiamati a dare una risposta alla crisi della politica e delle istituzioni democratiche. 

In coincidenza con l'introduzione della elezione diretta dei Sindaci le città sono tornate ad essere il punto di riferimento principale per le cittadine e i cittadini, rappresentando i valori dell’equità sociale, dello sviluppo sostenibile, della coesione. 

Non casualmente il rinnovato “civismo” italiano ha accompagnato da protagonista il processo di integrazione europea e ha dato, nel primo decennio del nuovo secolo, un contributo decisivo alla stabilità economica del Paese sia sul fronte del rigore e del contenimento della spesa pubblica sia sul fronte della capacità di investimenti. 

Decisiva è stata spesso la capacità dei Comuni, in Italia come in Europa, di ripensare attraverso le trasformazioni urbanistiche la propria identità culturale e le proprie prospettive di crescita, affrontando così anche le trasformazioni produttive che soprattutto nel nord ovest hanno spostato in modo netto il peso dell’economia dalle grandi industrie manifatturiere alle piccole e medie imprese e ai servizi. 

Purtroppo a questo grande sforzo delle città non è corrisposto un adeguata capacità di riforma dello Stato. 

All’attuazione del Federalismo si è sostituita una retorica del Federalismo, sfociata in parte in un nuovo centralismo regionale e soprattutto in una costruzione di autonomie senza risorse. Nello stesso tempo lo Stato ha scaricato pressoché totalmente sui Comuni il costo della razionalizzazione degli apparati pubblici. 

Nella prima fase della Legislatura ancora in corso si è infine accentuato un orientamento ideologico che teorizza e pratica lo smantellamento di tutto ciò che è pubblico a favore di un sistema privato che garantirebbe sempre e comunque maggiore efficienza e maggiore efficacia. 

Questo risulta evidente nell’ambito dei servizi alla persona: le risorse per il welfare sono state via via ridotte lasciando i Comuni soli ad affrontare una situazione di bisogni e quindi di domanda crescente. 

Perché l’altro fattore caratteristico della fase storica che viviamo è l’aggravarsi di una crisi globale iniziata nel 2008 e che, anziché attenuarsi, produce oggi i suoi effetti più devastanti: a fronte  degli sforzi dell’attuale governo  per rispettare gli impegni di contenimento e riduzione del debito pubblico affrontiamo oggi la più grande crisi occupazionale da quarant’anni e la più lunga recessione dell’economia reale del nostro tempo.    

I Comuni che negli anni ’90 furono la principale risposta alla crisi della politica sono oggi la seconda vittima, dopo i cittadini e le cittadine, della crisi economica e delle istituzioni democratiche.   

La scelta è quindi inevitabilmente tra la gestione e la limitazione del disagio sociale ed economico e la volontà di dare un contributo a un nuovo modello di sviluppo che crei innanzitutto opportunità di lavoro, buona occupazione.

Ancora una volta i Comuni possono svolgere questo ruolo sfruttando le opportunità offerte dalla riforma istituzionale in atto, che individua nelle Città Metropolitane il fulcro di un nuovo rapporto tra cittadini e Pubblica Amministrazione. 

Genova in questo contesto non è una realtà marginale, ma una delle città che può dare un contributo importante alla ripresa dell’Italia: sia per il suo essere la prima città portuale italiana sia per il suo ruolo anticipatore nel progetto Smart City, un grande progetto europeo che individua nei sistemi urbani una delle risposte più efficaci alla crisi. 

La consapevolezza di questa realtà è ben presente nelle Linee Programmatiche del Sindaco Marco Doria e compito del Consiglio Comunale è sostenerne l’attuazione, dimostrando che alla sobrietà e al rigore etico dei comportamenti e dell’esercizio della funzione di controllo, si accompagna la capacità di elaborazione nell’esercizio della funzione di indirizzo. 

Una capacità di elaborazione che non può prescindere dal rafforzamento degli strumenti di coinvolgimento effettivo dei cittadini e delle cittadine nelle scelte dell’Amministrazione, in modo tale da restituire senso alle istituzioni democratiche: questo ciclo amministrativo dovra' operare per rafforzare l’idea di cittadinanza e di partecipazione attraverso scelte concrete rispetto all’integrazione culturale e all’estensione dell’accesso ai diritti fondamentali a partire dalla sicurezza e dalle nuove forme di convivenza.    

Determinante per l’attuazione delle Linee Programmatiche è inoltre il rapporto con le altre istituzioni e con le Parti Sociali, che devono essere chiamate ad agire in un’ottica di sistema e non di rappresentanza, pur legittima, degli interessi corporativi. 

In ragione di questo:

IMPEGNA IL SINDACO E LA GIUNTA
Ad assumere come prioritari i seguenti temi strategici:

- La gestione del processo di costituzione della Città Metropolitana, a partire nella fase di transizione dal rilancio del decentramento municipale e avendo come fine principale la necessità di associare in modo non formale ma sostanziale i luoghi di decisione alla rappresentanza;

- La condivisione del processo di approvazione definitiva del nuovo PUC, vero strumento strategico in cui delineare il modello di sviluppo della città interconnettendolo con il nuovo Piano Regolatore Portuale e introducendo in esso un criterio di valutazione degli interventi legato alle potenzialità occupazionali e ai contenuti di coesione sociale;

- La promozione di occasioni e luoghi formali di confronto con le istituzioni regionali e nazionali, l’Autorità Portuale, l’Università e il mondo della ricerca e le parti sociali per condividere le scelte che coinvolgono il sistema territoriale nel suo complesso e che assumono rilevanza strategica per il Paese. Questo deve valere in particolare per le questioni inerenti l’assetto produttivo industriale e l’assetto infrastrutturale della città, il quale, sulla base delle priorità definite dalle linee programmatiche – la decongestione della mobilità urbana attraverso interventi a favore del trasporto pubblico  e l’integrazione ferro/gomma a partire dalla definizione di un modello di gestione e di esercizio del nuovo nodo ferroviario di Genova in fase di realizzazione –, deve porsi l’obiettivo di connettere Genova al sistema logistico del Nord Ovest e ai corridoi europei.

- La ridefinizione di un modello di welfare municipale fondato su un'analisi dei bisogni e sull’equilibrio tra regia pubblica e declinazione del principio di sussidiarietà; 

- La riorganizzazione e la razionalizzazione del sistema delle società partecipate ponendo come centrali la qualità dei servizi e la capacità di investimento delle aziende pubbliche ai fini della creazione di buona occupazione; 

- La definizione dei principi costitutivi della nuova organizzazione del Comune di Genova ponendo alla base di essa la valorizzazione dei dipendenti pubblici, la qualificazione del lavoro pubblico nel suo complesso;

- L’affermazione della sicurezza idrogeologica da perseguire anche attraverso la rivendicazione di  investimenti nazionali in opere a tutela della sicurezza del territorio e attraverso l'attuazione del SEAP (Piano d’azione per l’energia sostenibile) con l’efficientamento dei sistemi di produzione e consumo di energia e la riduzione dei consumi stessi;    
- La creazione di un soggetto dedicato a svolgere le funzioni di coordinamento  sviluppo delle energie rinnovabili, avendo come priorità la classificazione energetica degli edifici e fabbricati, per limitare gli sprechi, e che abbia tra le sue finalità la realizzazione di impianti di energia rinnovabile in grado di produrre, nei prossimi 10 anni, il 20-30 % dell’energia necessaria per la nostra città in coerenza con gli obiettivi del Patto dei Sindaci;
- La definizione di un nuovo sistema di intervento nell’ambito turistico e culturale che permetta di rafforzare questa “nuova” vocazione genovese rendendone uno degli elementi strutturali del tessuto produttivo e diffuso su tutto il territorio anche al di fuori del perimetro del centro storico e riservando un’attenzione prioritaria alla componente giovanile contribuendo a migliorare i servizi universitari e valutando la messa a disposizione di spazi del patrimonio comunale per iniziative imprenditoriali, culturali e ricreative giovanili  

Tutto ciò  premesso e visti: 

- Lo Statuto del Comune di Genova approvato con delibera del Consiglio Comunale n° 72 del 12.06.2000 e successive modifiche con particolare riferimento all’Art. 28 comma 3 e all’Art. 39;

- Il documento “Linee Programmatiche del Sindaco” illustrato e consegnato durante la seduta del Consiglio Comunale del 25 settembre 2012;

CONDIVIDE

le Linee Programmatiche del Sindaco per il ciclo amministrativo 2012 - 2017

Proponente: Farello (PD), Pignone (Lista Doria), Anzalone (IDV), Pastorino (Sel)


Al momento della votazione sono presenti, oltre al Sindaco Marco Doria, i consiglieri: Anzalone, Bartolini, Bruno, Burlando, Canepa, Caratozzolo, Chessa, De Benedictis, De Pietro, Farello, Gioia, Gozzi, Guerello, Lodi, Malatesta, Mazzei, Muscarà, Musso Vittoria, Nicolella, Pandolfo, Pastorino, Pederzolli, Pignone, Putti, Russo, Salemi, Vassallo, Veardo, Villa, in numero di  30.

Esito della votazione: approvato con n. 23 voti favorevoli; n. 4 voti contrari (Mov. 5 Stelle); n. 3 astenuti (Lista Musso: Musso Vittoria, Salemi; Gruppo Misto-UDC: Gioia).








